Da Riv. Congr. Somasca, 1931, 37

VENEZIA - Le feste centenarie della Madonna della Salute Le cerimonie di chiusura.

Le feste della Madonna della Salute, di cui ieri demmo notizie, si son chiuse oggi. Mentre ieri vi fu pontificale di Mons. Giovanni Costan​tini, Vescovo della Spezia, che tenne al Vangelo forbito discorso, e nella giornata si recarono al tempio in lunga teoria tutti gli istituti religiosi femminili e le Piccole e Giovani Italiane; oggi si sono avuti i pelle​grinaggi degli istituti maschili. Alle ore 6,30 e alle 8 si ebbero le Messe delle Comunioni generali celebrate la prima da Monsignor Costantini e la seconda da Padre Aucher, abate dei Mchitaristi armeni, che venne assistito on tutto i] fasto dcl rito orientale da tutti i chierici e gli alunni del seminario e collegio armeno di S. Lazzaro e dei Camini. La folla tutta la mattina invase il tempio, le Comunioni si succedettero alle Comunioni, le offerte di candele, fiori, cuori di argento e altri doni alle offerte in danaro e gioie e oro per il sacro ostensorio che sarà do​nato alla basilica entro l’anno centenario 1931.

Alle ore 10 segu“ il canto di Terza e il pontificale celebrato da Mons. Giovanni Jeremieh, vescovo ausiliare, (assistito dai canonici della basilica patriarcale e dal seminario locale. Monsignore tenne dopo il Vangelo un discorso nobilissimo, ricordando le glorie della Vergine e l’amore dei veneziani alla loro Protettrice.

Al pontificale assistevano i Vescovi veneti, le autorità e squadre di giovani delle varie organizzazioni dell’Opera  Balilla È.
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La processione, impomentissima.

Mentre si celebrano i Vespri solenni nella basilica, sul piazzale e sulle varie fondamenta si va ordinando la processione.

Il sacro corteo quando si snoda si mostra di una imponenza ecce​zionale, mentre la folla si pigia su ogni luogo., si mostra alle finestre e sta persino sui tetti delle case.

Ecco tutti gli istituti maschili con due bande: quelle degli istituti  Manin È e  Artigianelli È: ecco le altre opere giovanili con le bande musicali di Murano (Casa Pio X) e Salesiani. Comincia le sfilata delle congregazioni maschili: congregazioni mariane, scuole antiche di Ve​nezia, fra cui quella di S. Roeco con il  soler È su cui posa la reliquia dcl Santo, quella del Carmine con i cerei tradizionali, quella di S. Giovanni Evangelista con il labaro,  Arti Edificatorie >, di S. Cristo​foro, ecc., poi le arciconfraternite e i Terziari dei vari Ordini, ecc.

Viene quindi il clero regolare di tutti gli Ordini con Crocefisso, labaro e candelieri.

Seguono i vari rappresentanti del clero secolare. Apre questa serie del corteo sacro la sfilata degli armeni e dei greci nei loro paludamenti orientali che tanto s’intonano con le caratteristiche di Venezia. Gli ar​meni hanno preziose vesti che ricordano i più grandi splendori della Repubblica, quando questa li accoglieva a Venezia e donava loro l’iso​letta di S. Lazzaro.

Seguono i canonici ungheresi, numerosi sacerdoti esteri, i rappre​sentanti dei parroci e arcipreti veneti con a capo Mons. Arciprete di Crespano del Grappa, paese che si votò alla Madonna della Salute.

Poi i sacerdoi delle nove congregazioni del clero veneto coi labari preziosi e il seminario patriarcale con il direttore spirituale Mons. Iloenuing e il rettore (che è pure il titolare della basilica della Salute), iMons. dott. U. Ravetta, il collegio dei parroci dcl patriarcato con il preside Mons. Valle, canonici benedettini di Murano, i tarsiciani con cornucopio e cestino di fiori che vengono sparsi e con vasi di profumi, la Croce della basilica marciana con la cappella musicale diretta dal maestro D. Vio, rafforzata da orchestra di adatti istrumenti (viene ese​guita l Ave Maris stella È del Perosi), la Croce capitolare con i cano​nici onorari e residenziali, i presbiteri e i beneficiati di S. Marco, ecc.

Ecco l’imponente corteo dei Vescovi: lo apre il Rev.mo P. Aucher degli armeni, seguono poi: l’abate di Praglia, l’abate commendatore di S. Spirito. Monsignor Jeremich, ausiliare di Venezia, Costantini della Spezia, Longhin di Treviso. Viene poi, accompagnato dalla sua nobile
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Sua Eminenza il Cardinale Patriarca La Fontaine, che indossa uno sto​

neo e artistico pluviale di straordinario valore. Funge da prete assi​stente Mons. Arciprete di S. Marco.

Ed ecco l’immagihe della Vergine della Salute: tolta dal suo altare è stata posta su un  soler È artistico con fiori e ricchissimo soprarizzo veneziano in velluto rosso e broecato di oro purissimo.

E’ portata dai professori del seminario in dalmatica ed è cireot“​data da funzionari di P. S. di servizio e da reggitoni di storici fanali

delle  scuole veneziane È.

L’immagine è decorata della corona e viene ammirata e venerata da tutti. Dalle finestre delle varie  calli È che si attraversano vengo​no gettati fiori e cartellini inneggianti a Maria  nostra liberatrice È, a Maria  salute nostra È, a Maria  benedetta Mamma nostra È.

Le strade sono piene di gente che acclama a Maria.

La sacra immagine è seguita dalle autorità con a capo il podestà, il vicepodestà e i rappresentanti dei maggiori enti pubblici e privati cittadini.

e

San Salvador  Chiesa pariorubiale 11 Calvario È riedificata dai Iadri Somaschi.
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là piazza San Marco.

L’intinerario della processione è quello che di piô spettacoloso si liossa avere a Venezia: dalla Salate si passa al grande ponte votivo costruito con barche sul Canai Grande, verso il bacino S. Marco, si ar​riva a S. Mo“sè, si attraversa l’Ascensione e si arriva in Piazza S. Marco.

L’imponenza della vasta piazza è qualche cosa d’indescrivibile: dalle finestre dei palazzi pendono drappi preziosi, sulle celebri antenne stanno bandiere italiane e il vessillo caudaio rosso-aureo di S. Marco.

i’

Chiesa pari occhiale  Ei Calvario a  L’unica giande Chiesa in ceniento armato.

E’ un tripudio di colori, una tantasmagorica inarrivabile : sulla ba​silica, la cui loaia è pure zeppa di gente, il sole dardeggia i suoi ultimi raggi in un rosso purpureo, che dà ai mosaici riflessi meravigliosi.

Sono schierate iii piazza tutte le scolaresche, la folla è trattenuta da cordoni di guardie e vigili.

Sotto il campanile sta il palco per la cantata di 500 bambini e bam​bine delle scuole accompagnati dalla banda musicale del Comune: s“ canta una poesia, scritta per l’occasione da Sua Eminenza il Cardi​nale Patriarca La Fontaine e adattata alla musica dci maestri Preito e Veneziani da un salmo di Benedetto Marcello: musica che venne scritta
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in occasione delle indimenticabili feste per l’inaugurazione del ampa​nile di San Marco.

Quando entra la sacra immagine in piazza è un momento d’intesa

commozione: tante mani s’alzano verso la Vergine, tanti volti s’irrigano
_
di lacrime, presso il palco vediamo in una carrozzella l’illustre abate
prof. comm. Silvestri, che malato ha voluto essere qui portato per sa​-
lutare la Madonna.

   Il Patriarca salito su apl)osito palco imparte alla folla la benedi​

zione. Si snodano ora, finiti i canti, le campane di S. Marco e a queste fanno eco tutte le squille dei cento campanili della città. In questo stesso istante le campane di tutto il patriarcato annunziano alle popolazioni che la Vergine è nel cuore di Venezia, nella piazza che ha visto i Dogi e i Capitani che tornarono da Lepanto dove avevano vinto, per inter​cessione della Vergine, il Turco.

Solo ora arrivano in piazza le associazioni giovanili maschili: im​ponenza che non ha pari: questa parte di corteo è ancora sul ponte votivo, quando arriva la testata in piazza e questa è già zeppa di popolo e di clero.

E’ inutile dire che partecipano tutte le assaciazioni cattoliche del patriarcato con a capo la Giunta diocesana e la federazione della gio​ventù cattolica. Tutti i vessilli formano un mirabile quadro di grande effetto. I giovani cantano le Litanie, recitano il Rosario  cantano  Mi​ra il tuo popo“oÈ e  Noi vogliam Dio >.

Alla Basilica della Salate.

Finalmente il corteo religioso può tornare a mettersi in marcia. Si torna cos“ alla Salute. Quivi giunta la processione si arresta  il Cardinale benedice ancora la folla dalla gradinata del Tempio.

L’illuminazione della basilica è stupenda: in basso tutte lampadine giallo-oro, su fasci di luce bianca e poi stelle ancora sulla statua con stelle che circondano come in un nimbo la Vergine.

Il Cardinale, commosso, intona il  Te Deum> e il canto dell’inno di ringraziamento a Dio e alla Vergine Santa si alza solenne e impres​sionante dalla folla, mentre altra folla arriva dal ponte votivo.

Nella basilica Sua Eminenza incensa la sacra immagine e poi chiu​de con la benedizione, che impartisce con gran cuore di Pastore e di Padre.

Nei saloni del seminario patriarcale segue un rieevimnto in onore delle autorità religiose, civili, militari e politiche.

La folla, aperta la basilica, si riversa ancora nel tempio per vene​rare la Madonna. Nella tarda sera la basilica appare, nella illuminazio​
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ne curata dalla ditta Folin, come un monumcnto fatato: sul Canal Gran​

de si rispecchiano i chiarori, l’acqua mossa dalle onde trasforma in mille riflessi fantasmagorici le luci del tempo. La folla ammira, pittori veneziani, di altre regioni d’lialia e stranieri come hanno cErcato di dipingere impressioni della processione, dipingono ora questo quadro indimenticabile che narra ancora le glorie della Madonna della Salute, della Vergine che dal Cielo ha sempre protetto Venezia e ha spesso, durante l’ultima guerra, tratto le bombe dei nemici sulle sue chiese perchè salvo fosse il popolo veneziano, questo popolo che anela a vene​rare la sua Madonna in Cielo.

(Da  L’Osservatore Romano, del 27 novembre 1930).

